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L I  j  Stato abufivamente chiamato aumento di Moneta ciò che 
■  1 non è fe non la vera preflazione , e reflituzione preciia
a  A del denaro dedotto in obbligazione. ( i . )

II» Hanno gli Autori in ogni tempo riconofciuto giuiliflimo, e do
vuto il così detto aumento di M oneta, ma quella materia è Ha
ta trattata variamente in tempi d ived i.

III. Gli Autori anteriori al Secolo decimo fettimo la trattavano in 
termini, che le parti corriipondevano al loro tutto { ! . ) ,  e fra 
quelli il Bartolo (3.) , feguitando la diilinzicme già immaginata da 
altri Scrittori della Moneta fpecifìca , e generica, fu autore della 
fubalterna diilinzione del valore intrinfeco, ed eftrinfeco , conce
dendo 1’ aumento della Moneta fpecifìca, quando fe jie fòlle muta
to il di lei valore intrinfeco ; e fubdiflingueva nella mutazione del 
fuo valore eiìrinfeco di quando vi foife, o nò la mora del Debi
tore , concedendolo nel primo ca io , e negandolo nei fecondo .

IV. Lo negava poi per regola in qualunque mutazione di valore , 
che feguifìe nella Moneta generica con >ia limitazione del cafo , 
nel quale il Debitore fotte morofo ai pagamento .

V  Tali diitinzioni fparfero la divifìone nelle opinioni dei futte- 
guenti Autori. Altri rigettandole concedevano indiilintamente V 
aumento; ed alcuni, ammettendole, lo limitavano alle fuddette 
circoila nze,
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( »- ) Leggi t o Statuti di Genova a c. ;c<5. „  Perché ragguagliato quante Lire di 
, ,  Moneta corrente in Genova al tempo dei debito contratto entravano per uno Scuto 
„  d’ Argento, e fucceiTivamente quanti Scuti d’ Argento averebbero pagato al tempo 
,« del contratto debito la fotnraa delle Lire efpreife net Tcilamento , o fia Contratto * 
„  e ritenuta la detta quantità di Scuti d’ Argento, fe faranno valutati al tempo del 
„  pagamento fecondo il valore che correrà in quel tempo, la fornma , e quantità di 
», detta valutazione comprenderà in fe ftefsa il maggiore» o minor valore delle Lire 
„  efprefse nell’ obbligazione, e in confeguenza col pagamento d’ effe s’ efeguirà l'egna» 
» lità , e Giullizia dei Contratti: e a c. 310. E quello augumento confluendo in che 
„  fi paghi meno di quello fu ricevuto, che più toilo fi può chiamare decremento, 
t, farà giulliffimo.

( 2.) Cioè data la Lira divifa in venti foldi, il foldo era la vigefima parte intrin- 
feca della Lira : e cosi era delle altre frazioni monetarie ; come fi puole vedere nelle 
ONervazioni del Co: Prefidente Carli, parte delle quali fi riporterà al N. XXIII.» e co
me viene dal medefimo dimoftrato nella Differì. 5. pari. 2. tom. 2. delle Monete, e 
Zecche d' Italia dalla pag. i. alla $6. e I7j. nella Differì. j. per tot. , e dalle tavo
le delle Tue differtazioni 3. e 8. accennate dai detto Autore nella Differì. 6. cap. 6. 
f. 429. d. tom. 2.

( ?•) Nella I .  PauJus, alias Creditorem, aut Debitorem , 99. n. 6. 7. ff. de fo/ut«


